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37. Argentiere dell’Italia 
meridionale
Croce d’altare
XVII secolo

tecnica/materiali
bronzo dorato, legno, fusione a 
cera persa, ebanisteria tradizionale

dimensioni
230 × 87 × 10,5 cm

iscrizioni 
sul cartiglio: «inri»

provenienza
ignota

collocazione
Vibo Valentia,  
chiesa di San Giuseppe

scheda storico-artistica
Daniela Vinci 

relazione di restauro
Antonio Adduci

restauro
Adduci Restauri - laboratorio 
scientifico

con la direzione di 
Daniela Vinci (Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio per la città 
metropolitana di Reggio Calabria 
e la provincia di Vibo Valentia)

indagini
Ars Mensurae

Scheda storico-artistica

Nella chiesa di San Giuseppe a Vibo Valentia si 
trova una croce d’altare, poco nota ma di eleva-
to interesse storico-artistico, che il restauro e le 
indagini condotte permetteranno di mettere in 
relazione con altre opere significative portando 
nuova luce e avviando nuovi raffronti.
Il manufatto è costituito da una croce in legno 
impreziosita da lastronatura a spina di pesce, 
attento lavoro di ebanisteria, sulla quale sono 
montati elementi in bronzo dorato che com-
pletano la raffigurazione del Corpus Christi. I 
terminali dei bracci sono realizzati a rilievo e 
ripetono il medesimo schema compositivo ric-
camente decorato a volute; nella parte centrale 
di ognuno di essi, all’interno di due volute, è 
inscritta la testa alata di un cherubino. La croce 
è completata da altri due elementi: nella parte 
superiore vi è il cartiglio con il Titulus Crucis 
«inri» e nella parte inferiore è presente un te-
schio. 
Cristo, il cui corpo non presenta alcuna ferita, 
è raffigurato morto in croce senza alcuna in-
sistenza sul dolore e sulla sofferenza. La testa 
è adagiata sul petto, incassata lievemente nelle 

spalle e leggermente inclinata a sinistra, e gli 
occhi sono chiusi. Il torso è frontale, così come 
le gambe leggermente piegate per il peso del 
corpo abbandonato; i piedi non sono sovrap-
posti e sono inchiodati alla croce ognuno con 
un chiodo di forma piramidale. Le braccia sono 
distese e le mani dischiuse sono inchiodate alla 
croce mediante chiodi della stessa foggia di 
quelli utilizzati per i piedi. La figura di Cristo 
è raffigurata con estrema attenzione per i det-
tagli anatomici: la muscolatura, ben definita, è 
tesa e allungata; nel busto risaltano le costole e 
l’incavo ascellare; il trattamento della barba e 
la resa delle morbide ciocche della capigliatu-
ra sono minuzioso. All’altezza del bacino una 
corda arrotolata trattiene uno svolazzante pe-
rizoma i cui lembi fuoriescono dal retro sia a 
destra sia a sinistra, mentre sul davanti le nudità 
sono coperte da una porzione di tessuto piccola 
e aggrovigliata. 
Per la tecnica esecutiva e la perizia della mani-
fattura, tutti gli elementi in metallo sembrereb-
bero eseguiti da uno stesso artefice che padro-
neggiava la tecnica della cera persa e del cesello, 
per la cui realizzazione si era basato su disegno 
e modello di qualità artistica elevata e raffinata. 
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Dopo il restauro, fronte Dopo il restauro, retro
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Il supporto ligneo non è presumibilmente quel-
lo originario perché la parte inferiore non ha un 
suo alloggiamento, quindi gli elementi metalli-
ci in un determinato momento sarebbero stati 
montati su questa nuova struttura.
Allo stato attuale della ricerca non sono stati 
rintracciati documenti che possano ricondur-
re il nome di un artefice o di una bottega al 
manufatto, tantomeno notizie utili relative alla 
committenza. Esistono però dei significativi 
dati storici che legano la città di Vibo Valen-
tia alla dispersione di una parte del patrimonio 
proveniente dalla certosa di Serra San Bruno a 
seguito del terremoto del 1783 e della soppres-
sione degli ordini religiosi nel 1807.
Il Cristo crocifisso del manufatto vibonese è da 
mettere in relazione con quello dell’altare mag-

giore della certosa di Santo Stefano del Bosco 
oggi rimontato nella chiesa serrese dell’Addo-
lorata. Le vicende del ciborio certosino sono 
state analizzate da Mario Panarello, che ne ri-
costruisce sia le vicende costruttive e attributive, 
sia la lettura iconografica del complesso appara-
to decorativo (Panarello 2012, pp. 197-309). 
I lavori dell’altare, commissionati dal priore 
della certosa Ambrogio Gasco (1627-1633) 
all’artista bergamasco Cosimo Fanzago, che vi 
lavorò con il concorso di numerosi altri ma-
estri tra cui Biase Monte, Raffaele Meittener, 
Innocenzo Mangani e Giovanni Andrea Gallo, 
ebbero inizio nel 1631 e durarono circa un ven-
tennio. Si trattò di un’impresa maestosa con un 
importante impegno economico che vide anche 
dei contenziosi tra i certosini e il Fanzago, sia 
per motivi di ordine finanziario sia per ritardi 
dovuti al fatto che l’artista era impegnato con-
temporaneamente in più cantieri a Napoli e a 
Roma. L’esito finale fu quello di una macchina 
monumentale e sontuosa aderente ai dettami 
postridentini composta di marmi e popolata 
da numerose statue in bronzo dorato con una 
cupola sormontata dal Risorto.
Nella descrizione dell’altare contenuta nella 
Calabria illustrata di padre Giovanni Fiore 
(1691-1743, II, p. 397), che vide il manufatto 
sul finire del Seicento, viene citata “una gran 
Croce di terso cristallo” collocata sotto il bal-
dacchino.
Nel terremoto del 1783 il complesso decorativo 
fu recuperato dalle rovine ma senza gravi danni. 
A seguito della soppressione del 1807 si assi-
stette alla dispersione del patrimonio artistico 
della certosa, destinato ad altre chiese del ter-
ritorio. Nel 1836 l’altare fu parzialmente ricol-
locato presso la chiesa dell’Addolorata di Serra 
con una nuova configurazione. La composizio-
ne che si può ammirare oggi risulta mutila di 
alcuni elementi, come già riporta il conte Vito 
Capialbi nel 1852 in una lettera a Giuseppe 
Grosso Cacopardo descrivendola come ridotta 
in altezza (Frangipane 1957, pp. 10-11). Nella 
stessa missiva l’erudito cita la presenza presso il 
duomo della sua città, Monteleone (oggi Vibo 
Valentia), di “quattro statuette […] e due putti 

Prima del restauro, fronte Prima del restauro, retro
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simili agli esistenti tuttavia in Serra, non che 
sulla mensa quattro angeli ginocchioni in atto 
di adorazione, e vari pezzi di ornati”. Di essi si 
dice che facessero parte dell’antico ciborio della 
certosa e attualmente si conservano presso il 
Museo del Duomo di Vibo Valentia. 
Tornando alla croce d’altare vibonese e al lega-
me con l’altare serrese, è da specificare che nella 
ricollocazione della chiesa dell’Addolorata non 
vi è la croce di cristallo citata da Fiore, ma un 
Cristo crocifisso in bronzo dorato montato su 
una croce lignea con terminali e il cartiglio nel 
medesimo materiale. Verosimilmente tali ele-
menti dovevano essere in precedenza montati 
sulla croce di cristallo menzionata e proba-
bilmente andata distrutta nel sisma del 1783. 
Panarello, recentemente, aggiunge il crocifisso 
al catalogo fanzaghiano collocandolo alla fase 
delle prime statue in bronzo realizzate su dise-
gno e modello di Fanzago e affidate alla fusione 
di Meittener (Panarello 2012, pp. 270-271, 
291). A parte lievi differenze nei terminali e nel 
cartiglio, il Cristo di Vibo è del tutto simile a 
quello di Serra. Si notano delle variazioni nella 
distribuzione del panneggio e nella posizione 
della corda arrotolata sul bacino. Il disegno e il 
modello sembrano i medesimi e la resa finale 
fa supporre un’esecuzione affidata a un artista 
molto esperto quali erano i maestri che ruo-
tavano attorno a Fanzago nell’impresa serrese. 
La presenza a Vibo di altri elementi decorativi 
provenienti dal medesimo cantiere, già citati da 
Capialbi, potrebbe far ipotizzare la medesima 
provenienza anche se risulta difficile capire di 
quale apparato decorativo potesse far parte. 
Lo stretto legame del manufatto con Serra e la 
certosa non si esaurisce a questi dati. La cro-
ce vibonese si trova nella sagrestia della chiesa 
di San Giuseppe ove è presente la sepoltura 
dell’erudito certosino Dom Benedetto Tromby 
(1710-1788). Questi, nato a Monteleone, entrò 
nella certosa di Serra San Bruno a diciannove 
anni e dedicò tutta la sua vita agli studi, pub-
blicando molti scritti. La sua impresa letteraria 
più importante fu la Storia critico-cronologica di-
plomatica del patriarca S. Brunone e del suo ordine 
cartusiano, in dieci tomi, stampata dal 1773 al Dopo il restauro, particolare del Crocifisso
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1779 a Napoli, che gli valse la nomina di mem-
bro onorario dell’Accademia delle Scienze e 
delle Lettere (Accattatis 1877, pp. 37-41).
Quando Serra fu colpita dal sisma del 1783 
Tromby sostituiva il priore, in quei giorni a 
Napoli, e dovette gestire il post terremoto, com-
preso il recupero del patrimonio artistico della 
certosa. Dopo tale evento, vista l’età avanzata 
e la salute cagionevole, tornò a Monteleone e 
visse qui i suoi ultimi anni. Questo ulteriore 

dato non esclude di credere che la croce d’altare 
possa essere stata portata a Vibo dallo stesso 
Tromby per essere poi destinata a quella che 
sarebbe stata la sua sepoltura nella chiesa di San 
Giuseppe.

Bibliografia
Fiore 1691-1743, II, p. 397; Accattatis 1877, 
pp. 37-41; Frangipane 1957; Panarello 
2012, pp. 197-309.

Dopo il restauro, particolare della mano di Cristo

Dopo il restauro, particolare di un terminale Dopo il restauro, particolare del teschio di Adamo
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Relazione di restauro

La sequenza di terremoti che interessò la Ca-
labria meridionale nella primavera del 1783 
provocò danni ingentissimi alle costruzioni 
e la dispersione delle suppellettili di cui cia-
scuna, secondo la specifica destinazione, era 
provvista; tuttavia, fu grazie allo zelo del-
le comunità locali, e specialmente del clero, 
che fu possibile mettere in salvo una parte, 
quantomeno considerevole, dell’enorme pa-
trimonio storico-artistico, riuscendo anche 
a ricollocarlo, in fase di ricostruzione, nelle 
nuove chiese. Secondo una tradizione at-
tendibile, questa sarebbe stata la sorte anche 
della croce della chiesa di San Giuseppe in 
Vibo Valentia: in effetti, la mancanza di una 
specifica collocazione e la particolare confor-
mazione della parte terminale dell’asse della 
croce lascerebbero supporre l’esistenza di un 
supporto andato distrutto o quantomeno non 
asportato insieme al manufatto superstite. 
Si tratta di un’eccellente manifattura, la cui 
parte prevalente è rappresentata da elementi 
in bronzo dorato (fig. 1) tra cui la figura del 
Cristo crocifisso morto, finemente cesellata, 

corredata da cartiglio e teschio che, al pari dei 
terminali, sono riconducibili tutti allo stesso 
artefice, il cui nome non è stato possibile rin-
venire nella documentazione e alla cui possi-
bile attribuzione si rimanda per competenza 
agli storici dell’arte. Dette parti metalliche 
sono state ottenute per fusione con la tecnica 
della cera persa, rifinite a cesello e metalliz-
zate con il metodo dell’amalgama. L’ordinaria 
manutenzione non ha provocato grossi danni, 
sebbene fossero presenti tracce di prodotti 
non completamente neutralizzati; piuttosto, i 
danni meccanici, consistenti in deformazioni 
e trascurabili lacune, potrebbero anche risa-
lire al più remoto recupero dalle macerie. Le 
parti sono vincolate a una struttura in legno 
di pioppo, lastronata di bois violette e filettata 
di bois de rose, essenza, quest’ultima, con cui, 
sul retro, sono state realizzate delle discrete 
decorazioni in corrispondenza dei terminali. 
Le deformazioni della struttura lignea sono 
riconducibili alla poca stagionatura del mate-
riale grezzo prima della lavorazione; le lacune 
della lastronatura (fig. 2) sono dovute a danni 
meccanici oppure a una scarsa applicazione di 
colla in fase di esecuzione; l’assottigliamento 

1. Prima del restauro, smontaggio 
e catalogazione degli elementi 
in bronzo dorato
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delle lastronature è riferibile all’ordinaria ma-
nutenzione, mentre l’alterazione della vernice 
finale è fisiologica.
Le indagini preliminari sono state limitate ai 
metodi diagnostici non invasivi e, al netto del 
riconoscimento macroscopico delle essenze li-
gnee, si sono concentrate sulla definizione delle 
caratteristiche qualitative e semiquantitative 
delle leghe metalliche mediante sette rilevazio-

ni con spettrometro XRF mobile (fig. 3), il cui 
esito ha confermato la presenza di zinco nella 
lega e di mercurio nella doratura (grafico), come 
da tradizione, e ai saggi di pulitura (figg. 4-5). 
L’intervento sulle parti metalliche è consistito, 
previo smontaggio, nella rimozione di eventuali 
residui di cera e vernice, mediante soluzione di 
solventi organici; quindi, nella neutralizzazione 
di eventuali prodotti di corrosione della lega di 

2. Prima del restauro, particolare delle 
lacune della lastronatura

3. Durante il restauro, indagine XRF
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4-5. Durante il restauro, 
caratterizzazione qualitativa  
e semiquantitativa della lega  
e della metallizzazione
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6. Durante il restauro, particolare  
del saggio di pulitura

7. Dopo il restauro, particolare 
di Cristo dopo la pulitura
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rame, mediante applicazione di EDTA in acqua 
demineralizzata (fig. 6); infine, è stata effettua-
ta la correzione delle deformazioni, nei limiti 
in cui ciascun elemento lo richiedesse per la 
corretta lettura del manufatto e la verniciatura 
finale protettiva (fig. 7). 
Quanto al supporto ligneo, trascurate le defor-
mazioni dovute alla stagionatura, ormai irrever-
sibili, è stata rimossa chimicamente la vernice 
finale; quindi si è proceduto a una disinfestazio-
ne preventiva e alle integrazioni materiche abbi-
nando del palissandro al bois violette e del ciliegio 
al bois de rose, così da favorire il riconoscimento 
delle integrazioni. Le lastronature integrative 
sono state incollate con colla tipo cervione e 
verniciate con gommalacca applicata a tampone.
Il riassemblaggio di tutte le parti rappresenta 
la testimonianza più attendibile di quello che il 
manufatto dovette essere da principio.
Dopo il restauro si raccomanda di ridurre la 
manutenzione alla sola spolveratura, avendo 
cura di rivolgersi al funzionario responsabile 
nell’insorgenza di eventuali criticità e alla con-
sulenza di professionisti abilitati al restauro per 
l’ordinaria manutenzione.


